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L’ORIGINARIA CASA DEI MORANI
FU QUELLA DEL QUARTIERE EVOLI

E NON QUELLA DI VIA DOMENICANI 
Giovanni Russo 

a polemica scaturita, a partire dal 
2000, anno della pubblicazione del 

nostro opuscolo dedicato a Fortunato 
Morano1, in cui abbiamo sostenuto la 
nascita ed il battesimo dello stesso in 
quel di Soriano Calabro nel 1778, non-
ché la sua vera abitazione, sita nel quar-
tiere Evoli della città di Polistena, dopo 
il suo matrimonio con Pasqualina Ma-
mone (1803), purtroppo, ancora oggi, 
non si è ancora placata.  

Anche di fronte a documenti probanti 
e sicuri, tratti dall’Archivio Parrocchiale 
di Soriano, dall’Archivio di Stato di Reg-
gio Calabria, dalla Sezione di Archivio di 
Stato di Palmi e dall’Archivio Storico 
Vescovile di Mileto, editi, non solo da 
noi, ma anche dall’amico ing. Antonio 
Tripodi2, c’è chi si ostina a non condivi-
dere, senza offrire, di contro, prove docu-
mentali, ricorrendo a dissennate afferma-
zioni oltre che ad invettive nei nostri con-
fronti, rei solamente di scavare negli ar-
chivi pubblici e privati per far emergere, 
scientificamente, la verità storica degli 
avvenimenti di cui ci occupiamo. 

Sperando di fare cosa gradita ai nostri 
lettori, in questa sede, presentiamo 
quanto è riportato nell’atto n. 56 del Re-
gistro dei Morti del Comune di Polistena, 
dell’anno 1836, che si conserva, in se-
conda copia originale, nel Fondo Stato 
Civile, presso l’Archivio di Stato di Reg-
gio Calabria, ricordando che l’altra che si 
conservava a Polistena, è stata oggetto di 
incendio, il 7 luglio del 1920, durante il 
moto contro il caroviveri, assieme a tutti 
i Registri dello Stato Civile.  

Nel lacunoso documento che qui pre-
sentiamo, è esplicitamente indicato il 
luogo di nascita di Fortunato Morano: 
Soriano Calabro; il quartiere Evoli di Po-
listena dove è morto; la professione: stuc-
catore; la paternità: Francesco Morano, 
armiere domiciliato e morto in Soriano, e 
quant’altro. D’altronde, anche nei capi-
toli matrimoniali stipulati nel 1803 da 
Michelangelo Mamone e Saveria Sorace, 
genitori di Pasqualina Mamone, l’altro 
costituito davanti al notaio Michelangelo 
Borgese, fu mastro Fortunato Morano, in-
dicato espressamente “della Reg.a Città 

di Soriano”. Ai futuri sposi, tra l’altro, 
vennero date in dotazione “due camere 
terranee fabricate di pietra, e calce, site 
in questa Città, quart. Evoli, e propriam.e 
quella dove i dotanti sud.i tengono for-
mata la cucina, quale limita coll’orto del 
Sig. Barone D. Luigi Rodinò, e l’altr’ at-
taccata alla cucina sud.a, che si obligano 
fabricarle di pietra, e calce, con li muri 
quadranti, e li divisorj di bisali, ò pure...; 

e fino a tanto, non daranno compite d.e 
due camere, li dotano l’abitazione nelle 
altre due Camere, una che limita con la 
casa di M.o Michelang.o Tropiano, e 
l’altra per commodo di bottega, ove pre-
sentem.e sta fatigando nel suo mistiere 
d.o futuro sposo...3”.

L’atto di morte ci consente, ancora 
una volta, di poter sostenere, tra l’altro, 
che l’originaria casa dei Morani, visitata 
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da Edward Lear nel 1847, era quella si-
tuata nel quartiere Evoli e non quella di 
via Domenicani che, invece, Francesco 
Morani, figlio di Fortunato, acquistò 
solo nel 18564. Da quest’ultima data, in-
fatti, non fu soltanto l’abitazione ma an-
che la nuova bottega d’arte dei Morani. 

Ma ecco l’atto di morte del Nostro: 
«Num. d’Ordine 56 
L’Anno mille ottocentotrentasei il dì 

ventotto del mese di Aprile alle ore tre-
dici avanti di Noi Michel’Angelo Grio 
Sindaco ed uffiziale dello stato civile del 
comune di Polistina Distretto di Palme 
Provincia della prima Calabria Ulte-
riore, sono comparsi Biaggio Pace 
d’anni quarantatre di professione Fer-
raro regnicolo, domiciliato quartiere 
Evoli e Domenico Pesa d’anni ventisette 
di professione Barbiere regnicolo, do-
miciliato quartiere Evoli; i quali àn di-
chiarato, che nel giorno ventotto del 
mese di Aprile dell’anno 1836 alle ore 
dieci è morto M.ro Fortunato Morano 
nato in Soriano di anni cinquanta di 
professione scultore domiciliato qui 
quartiere Evoli figlio di fù Francesco di 
professione Armiere domiciliato, e 
morto in Soriano e di ... domiciliata..., 
sposo di m.a Pascalina Mamone.  

Per esecuzione della legge ci siamo 
trasferiti insieme coi detti testimonj 
presso la persona defunta, e ne abbiamo 
riconosciuta la sua effettiva morte. 

Abbiamo quindi formato il presente 
atto, che abbiamo scritto sopra i due re-
gistri, e datane lettura ai dichiaranti, si 
è nel giorno, mese, ed anno come sopra 
segnato da noi, e non già dai dichiaranti 
per non sapere scrivere. M.A. Grio». 

Crediamo che, alla luce di questo ul-
teriore supporto documentario ufficiale, 
possa smettere di “sproloquiare” chi, in-
vece, dovrebbe ringraziarci per aver 
speso tempo e denaro per ricercare, tas-
sello per tassello, quanto relativo alla 
memoria storica dei Morani. 

Note:
1 GIOVANNI RUSSO, Fortunato Morano (Soriano 
Calabro 1778-Polistena 1836): Precisazioni sul 
Capostipite di una progenie di artisti polistenesi.
Polistena, Centro Studi Polistenesi, 2000. 
2 ANTONIO TRIPODI, Sulla biografia di Fortunato 
Morano, in “Rogerius”, a. V, n. 1, Gennaio-Giu-
gno 2002, pp. 159-163; ma anche ANTONIO 
TRIPODI, Scritti e documenti per la storia del Mon-
teleonese. Vibo Valentia, Mapograf, 2004, pp. 78-
81. 
3 SEZIONE DI ARCHIVIO DI STATO DI PALMI, b. 33, 
V. 517, Notaio Michelangelo Borgese di Polistena, 
anno 1803. 
4 GIOVANNI RUSSO, Nel 1856 Francesco Morani 
acquistò la casa di via Domenicani, in “L’Alba 
della Piana”, Gennaio 2010, pp. 9-12. 

omenica 13 dicembre 2015, i fedeli 
accorsi al Santuario di San Nico-

demo sul Monte Kellerana di Mammola 
hanno vissuto una particolare giornata di 
preghiera e di gioia per la benedizione di 
una statua raffigurante l’Arcangelo San 
Michele. L’artistica scultura, in materiale 
idoneo all’ambiente esterno montano, è 
stata realizzata dall’azienda Resinart di 
San Giovanni Rotondo ed è andata a 
completare il basamento collocato all’in-
gresso dell’area prospicente il Santuario.  
L’iniziativa è stata fortemente voluta da 
Padre Ernesto Monteleone, eremita e cu-
stode dell’antico sito dove visse ed 
operò San Nicodemo di Sicrò, a memo-
ria dell’antica intitolazione del primo 
oratorio che proprio il Santo calabrese 
dedicò a San Michele Arcangelo.     

«Ringraziamo Padre Ernesto di quello 
che fa per questo luogo: contempla il Si-
gnore, prega il Signore, custodisce an-
che questo luogo. Credo che sia un ser-
vizio reso alla Comunità, e alla Comu-
nità di Mammola». Con queste parole, 
mons. Francesco Oliva vescovo della 
Diocesi di Locri-Gerace, ha dato inizio 
alla cerimonia religiosa auspicando che 
l’immagine di San Michele «sia il segno 
di Colui che è posto a custodia di questo 
luogo che deve essere conservato come 
luogo di spiritualità».
Tra una moltitudine di fedeli accorsi dai 
due versanti per nulla scoraggiati dal 
freddo pungente della serata, il vescovo 
ha benedetto il simulacro alla presenza 
di numerose autorità tra le quali segna-
liamo: mons. Cornelio Femìa, vicario 
generale della Diocesi di Locri-Gerace; 
il parroco di Mammola don Alfredo Va-
lenti; il sindaco di Mammola, arch. An-
tonio Longo ed altri sacerdoti. 
La funzione religiosa è stata animata da 
alcuni canti dedicati a San Michele a 
cura di un gruppo di fedeli provenienti 
dalla Parrocchia di Cinquefrondi, ove il 
Santo è venerato da secoli quale Patrono 
della città. 
A chiusura della manifestazione, i pre-
senti si sono ritrovati per un breve mo-
mento conviviale. 
L’iniziativa si inquadra nel contesto già 
avviato da tempo per il recupero della 
memoria storica del luogo e della vita 
del Santo, alla quale non possiamo che 
plaudire.   

Giovanni Quaranta 
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San Michele Arcangelo a guardia 
del Santuario di San Nicodemo 


